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L'affare delle armi 
UQO PECCHIOLI 

L a guerra del Golfo ave­
va avuto - fra le altre 
conseguenze - quella 
di suscitare una vmssi-

• M M M ma polemica sulla 
questione de I commer­

cio mondiale delle armi in gene­
rale e sulla vendita di sistemi d ar­
ma tecnologicamente avanzali al 
regime di Saddam Hussein in par­
ticolare L embargo sulla vendita 
di armi all'lrak era stato spacciato 
per terreo provvedimento dissua­
sivo, ma non poche imprese - fra 
te quali alcune italiane - sono poi 
finite davanti ai giudici 

Ora a guerra concluda sembra­
no svanire le cautele politiche mi­
litari ed anche morali che erano 
state invocate subito prima e du­
rante il conflitto Dello «scandalo» 
« della «denuncia* di un conflitto 
in cui i soldati dei Paesi occidenta­
li avevano dovuto affrontare an­
che molte armi prodotte e vendu­
te dai loro Paesi non si parla quasi 
più Eppure si tratta di armi che 
Saddam continua a usare per 
massacrare il popolo curdo 

In venta, quello acuì stiamo as­
sistendo su scala mondiale è un 
formidabile rimescolamento delle 
carte nel commercio mondiale 
degli armamenti che vede gli Stati 
Uniti protagonisti di primo piano 

Sino alla vigilia della guerra del 
Colto, negli anni fra l'85c 189, gli 
Stati Unitfhanno venduto armi per 
circa 53 miliardi di dollari essen­
zialmente aerei, caccia-bombar­
dieri, elicotteri d attacco carri ar­
mati e missili terra-ana Nella clas­
sifica gli Usa erano battuti dal­
l'Ut» con 66 miliardi di dollari e 
seguiti dalla Francia con 16 la 
Gran Bretagna con 8 e la Germa­
nia con 5, seguiva ancora una pat­
tuglia di Paesi con 2 miliardi di 
vendite, formata dal! Italia la Sve­
zia e l'Olanda. 

GII acquirenti brillavano nel 
Terzo mondo e nel Medio Onente 
in particolare L'India per 17 mi­
liardi di dollari, llrak per 12 l'Ara­
bia Saudita per 9 la Sina per 6 

La guerra del Golfo ha ora forni­
to lo scenano di base per un rilan­
cio in grande stile delle vendite 
americane, al quale sembrano de­
cise ad accodarsi la Francia e la 

: GranBretagna. -
L'amministrazione Bush / ha 

chiesto «1 Congresso di garantire 
rall'Export-lmport Bank (un agen­
zia del governo) contratti di ven­
dita di armamenti all'estero fino a 
1 miliardo di dollari II Financial 
Times ha calcolato in 18 miliardi 
di dollari te previste vendite Usa 
•da Stato a Stato» per i «oli paesi 
del Medio Onente 

Conosciamo tutti l'impegno po­
litico-diplomatico che gli Stati 
Uniti stanno sviluppando per far 
decollare un piano di riassetto pa­
cifico e di cooperazione nella re­
gione mediorientale Lo dimostra 
"intensa attività del segretario di 
Stato, e te difficolta che stanno 
emergendo sulla strada della pa­
ce fra Israele e i suoi vicini arabi e 
su quella della realizzazione delle 
risoluzioni dell'Onu che deve fi­
nalmente portare alla soluzione 
del problema della sovranità del 
popolo palestinese Abbiamo ac­
colto con favore quanto il presi-
deente Bush ha detto il 6 marzo al 
Congresso degli Stati Uniti «DoL-
biamo agire per controllare la pro­
liferazione delle armi di distruzio­
ne di massa e dei missili utilizzabi­
li per lanciarle Sarebbe tragico 
che le nazioni del Medio Oriente 
si imbarcassero in una nuova cor­
sa agli armamenti» 

E vero sarebbe tragico1 Ma c'è 
da chiedersi - e non slamo solo 
noi a farlo - se ora l'iniziativa degli 
Usa per la sistemazione post-belli­
ca dell'area già non abbia messo 
in ombra quel proposito del presi­

dente « se non sia già presente il 
rischio di una nuo.a e pericolosa 
espansi 3ne degli armamenti se gli 
alleati europei e le "orze democra­
tiche degli Stati Uniti non faranno 
sentire in tempo la loro voce 

Lo schieramento dei paesi occi­
dentali i1 - su quesio terreno - irto 
di conti addizioni Gli Stati Uniti 
desiderano, come è ovvio fare la 
parte del leone nella sistemazione 
post-bellica del Medio Oriente, la 
loro industria - sollecitata e im­
pensierita dal calo delle ordina­
zioni del Pentagono, conseguente 
ali allentarsi della tensione in Eu­
ropa orientale - è pronta a soste­
nere una sforzo politico-diploma­
tico che le aprirebbe spazi di mer­
cato di grande rilevanza Anche 
per questo appoggia fortemente il 
presidente 

Alcuni Paesi dell'Europa occi­
dentale - in panico are la Francia, 
ma anche Londra e la Germania -
osservano con apprensione la 
marcia del «rullo compressore 
americano» (cosi ha scritto Le 
Monde) in Medio Oriente la di­
plomazia politico-militare degli 
Usa può minacciare la loro in­
fluenza ma anche le vendite di ae­
rei Mirage e di mis.Mli Exocet, co­
me di cam Leopardi di aerei Tor­
nado 

È per tutte queste ragioni - che 
erano preesistenti alla guerra ma 
che la guerra ha meiso drammati­
camente in luce - c i e occorre agi­
re, affinché del piano di soluzione 
pacifica del Medio Onenu: faccia­
no parte rigorosi e ineludibili mec­
canismi di controllo della vendita 
degli armamenti 

S uperando la contraddi­
zione che lo vede alla 
testa di un paese forte 
esportatore di armi, Il 

•—»»• presidente francese 
Mitterrand si è fatto re­

centemente promotore della ri­
chiesta di definire «draconiane mi­
sure intemazionali di controllo 
sulla produzione e il commercio 
delle armi». 

Sono intenti positivi che nasco­
no anche dall'impegnato dibattito 
del Parlamento di Parigi, nel quale 
molti parlamentan - in gran parte 
dello steiso partito del presidente 
- hanno rivendicato I adozione di 
misure nazionali di controllo sulla 
produzione e vendita degli arma­
menti ma'aìrche la definizione di 
ngorosi impegni intemazionali nel 
quadro Onu. il cui Consiglio di si­
curezza dovrebbe perciò dotarsi 
di strutture di controllo accettate 
dai Paesi membri 

Noi ntemamo che l'Italia do­
vrebbe ajlre d'urgenza nella stes­
sa direzione, insieme con i pari-
nerseuropei 

Per quanto riguarda i controlli 
interni, il Parlamento italiano ha 
già approvato, 119 luglio 1990, una 
legge sul controllo dell esporta­
zione, importazione e transito de­
gli armamenti II governo italiano 
si è altresì Impegnato a predispor­
re misure per la conversione a fini 
civili delle industrie della difesa Si 
tratta di una prima legge che an­
che noi abbiamo approvato. Leg­
ge che tuttavia non trova ancora 
applicazione per I inadempienza 
del governo (in particolare del 
ministero degli Esten) che non ha 
provveduto a nominare il comita­
to che deve espnmere parere su 
ogni transazione 

il problema è sul tappeto e te 
preoccupazioni non sono solo 
nostro l'attuazione della legge na­
zionale e una definizione di con­
trolli intemazionali, nel quadro 
dell'Onu e degli organismi euro­
pei, sono un aspetto essenziale e 
urgente il lazione di ristabili­
mento della pace nell'area del 
Mediterraneo L'Italia è tenuta a 
fare la sua parte 

Intervista a Giovanni Ferrara 
Per Tintellettuale del Pri la fine del pentapartito 
spinge a nuove soluzioni, ma c'è una condizione 

«Craxi deve scegliere 
tra De e alternativa» 

• i ROMA Professor Ferra­
ra, il passaggio del Pri all'op­
posizione ha sorpreso tutti e 
forse soprattutto I repubbli­
cani. Lei come lo ha vissuto? 
Le dico la verità Ci siamo li­
berati da una sorta di ango­
scia In questo genere di go­
verni, ci sentivamo già stretti 
da moltissimo tempo Ades­
so possiamo muoverci più 
tranquillamente, fare meglio 
le cose 

Non temete che la vostra 
uscita dal pentapartito 
posta essere interpretata 
soltanto come un risenti­
mento per una questione 
di poltrone? 

No perche non e Malo ca­
suale Voglio dire che uno 
sgarbo di questa portata An-
dreolti non ce I avrebbe fatto 
se non fossero deteriorati i 
rapporti politici £ avvenuto 
perché fra i cinque non c'è 
più nessun genere di solida­
rietà Non una solidanetà for­
male e basta ma anche un 
minimo di rapporti politici 
Diciamo che questa formula, 
sull orlo delt'evancconza da 
tempo, adesso è svanita 

Si e motto detto e Insinua­
to su questo sgarbo. Qual­
cuno ha tirato in ballo un 
•disegno» di Cosstm, altri 
un «disegno» di Craxi, o 
tutte e due le cose Insieme. 
Che cosa c'è di vero, se­
condo M? 

Non so dirlo, ma non credo 
che ci sia stato un disegno 
Non riesco a capire che sen­
so avrebbe avuto creare una 
rottura in un governo già fat­
to In pratica Resta un miste­
ro Non è stato certo un caso, 
perché in politica i casi non 
esistono, ma non riesco a ca-

Rire il disegno che e è dietro 
on saprei. 
Magari 11 vostro atteggia' 

«L'alternativa non si costruisce senza Bettino Craxi 
Pri e Pds non ce la possono fare da soli a costruire,, 
un futuro senza Cte». Parla Giovanni Ferrara, già se- ' 
natore repubblicano, consigliere di amministrazio­
ne della Rai e intellettuale di punta del Pn di Giorgio 
La Malfa In questa intervista a\\'Unità, spiega le ra­
gioni della rottura con Andreotti e disegna un possi­
bile scenario per il futuro. A patto che il Psi . 

ANTONIO OH. (MUDICI 

pubblica e sono consideralo 
antisociallsta, ma Galasso 
che cosa e entra? 

E, allora, perché e scop­
piata la guerra attorno alla 
poltrona che deve gestire 
la legge Mamml? 

Si è avuta I impressioneche il 
Psi volesse mantenere Oscar 
Mamml al suo posto, in 
omaggio al proverbiò chi la­
scia la strada vecchia per la 
nuova con quel che segue 
Ipotesi rispettabile ma che 
non spiega perché Maccab­
eo è stato dimezzato e per­
chè Battaglia è stato tolto dal-
l'Industna E come se l'uscita 
del Pri dal governo sia il risul­
tato di una convergenza di 
interessi politici, di ambienti 
e di personaggi, che si sono 
trovati d accordo nel liberarsi 
dei repubblicani. Perfino in 
certi ambienti della sinistra, 
perfino nel Pds. la cosa non è 
stata bene accetta Nel senso 
che ci hanno visti più come 
possibili concorrenti all'op­
posizione che come coloro 
che hanno sancito la fine del 
pentapartito 

Didamo pure che, cono­
scendo li vostro legame 
storico con la De, «vele 
colto ratti di sorpresa. 

Questa pud essere una spie-
—„ , „ _ gazione Nessuno.sl aspetta-
mento critico «wwfl i»r»> r-S^htrtrwmmo- reagito arto " 
•ideate della Repubblica, sgarbo La nostra tradizione 
Lo esclude? non lo faceva presagire Ma 

La considero una tesi ghiotta noi la rivendichiamo come 
ma priva di fondamento. Il scelta positiva Non ptintelle-
protagonista della vicenda é v itmo un governo; che è II 
stato Giulio Andreotti Lui e simbolo del detenoramento 
basta Forse lui si, ci voleva cui paese, travolto da debiti, 
fuon dal governo 

E quanto ha peta­
lo la legge per l'e­
ditoria, con annes­
si gli Interessi di 
Berlusconi e di De 
Benedetti? Voi «le­
te considerati ami­
ci più dell'Inge­
gnere che del Ca­
valiere. Non è co­
ti? 

Il Pri non è schierato 
come lo sono I socia­
listi Noi siamo amici 
di/frputtf/ica e di De 
Benedetti, ma abbia­
mo buoni rapporti 
anche con Berlusco­
ni Non abbiamo in­
teressi forti con uno 
dei due gruppi in 
particolare Questo è 
fuori discussione 

Ma proporre Ga­
lasso è apparso 
come uno schie­
rarsi per il gruppo 
Caracciolo-Or. 

La vicenda di Galas­
so è stata usata in 
maniera strumenta­
le Avessero propo­
sto me, avrei capilo 
Collaboro con Re-

criminalità e disservizi D'al­

tronde, mal governo è nato 
cosi debole e cosi povero di 
condensi 

Professor Ferrara, si pud 
dire che con l'Andreotti 
aesto il pentapartito è se­
polto definitivamente? 

Il pentapartito è stata una for­
mula obbligata senza un se­
gno politico forte C'è stata la 
stagione del centrismo, c'è 
stata quella di centrosinistra 
I! pentapartito ha rappresen­
tato un modo di dire pura­
mente indicativo Una som-
matona obbligata 

Obbligata perché e da chi, 
se non dai partiti della 
maggioranza? 

No, non è proprio cosi È sta­
to un modo per dare un go­
verno al paese dopo la fine 
della solidanetà nazionale 
Quella stagione si chiuse per 
volere di tutti, anche del Pel 
che scelse la strada dell'op­
posizione, considerando 
chiusa quella fase politica 
Non so dire con sicurezza se 
quella formula è sepolta. Po­
trebbe perfino nnascere, oc­
casionalmente Ma la crisi 
appena conclusa dimostra 
che e è bisogno di contenuti 
e di consapevolezza politica. 

Immaginiamo, per un atti­
mo, che II Pri all'opposi­
zione rappresenti Irocca-' 
•Ione per cominciare*-*^ 
parlare di futuro, di nuove 
alleanze, o addirittura di 
alternativa. E troppo Im­
maginario? 

li'ustlta del Pn dal governo 
non'pone automaticamente 
il problema dell alternativa 
Adesso più che altro i partii', 

•LLKKAPPA 

a cominciare da De e Psi, mi 
sembrano in panne, non ca 

Riscono, appaiono smarriti 
oi slamo più liberi di co­

struire rapporti e di parlare, a 
sinistra, a chi mostra voglia di 
ascoltarci Ma il problema 
dell'alternativa non tocca a 
noi porlo per pnmi 

Se al Pds si aggiungono 1 
repubblicani « fa on altro 
bel passo avanti. Non è co­
si? 

Allora, diciamo le cose come 
stanno II problema dell'al­
ternativa alla De non si pone 
se non lo pone Craxi 11 se­
gretario socialista - voglio 
dirlo senz ombra di polemi 
ca - ha questa grossa re­
sponsabilità perche è al cen­
tro dello schieramento di si­
nistra Su questo terreno non 
possiamo scavalcarlo, noi 
Ma se i socialisti faranno 
questa scelta noi non ci tire­
remo indietro lo personal­
mente è dal Midas e dalle 
scelte successive che mi 
aspetto una svolta che tarda 
ad arrivare Eppure, molte 
cose sono cambiate in questi 
ultimi tempi nella sinistra 

Forse sari il caso di co­
minciare dalla fondazione 
dei Pds. 

Certo, si può cominciare da 
qui Per noi è di estrema im­
portanza che un partito cosi 
determinante nella sinistra 
abbia nnunciato a chiamarsi 
comunista Lo ha fatto anche 
a rischio di perdere consensi 
Ma in politica le scelte corag­
giose spesso risultano puniti­
ve per l'oggi ma premiami 
per il domani Noi siamo in­
teressati alla novità Ma c'è 
qualcuno, specie nel Psi, che 
guarda con diffidenza e stru­
mentatila al dialogo fra i re­
pubblicani e gli ex comuni­
sti E evidente che chi lancia 
sospetti lo fa ptìr-danneggiar-
eleper speoane-on-diaiogo -
che ha, al momento, contor­
ni soprattutto culturali 

Lei come spiega questo al-
" tegglamentoT 
Credo che la ragione vada 
cercata in questa campagna 
elettorale continua In Italia, 
per un motivo o per I altro, si 

vota quasi ogni an-
no La circostanza 

• • • non agevola né la n-
cerca d^convergen-
za né i prOfefamml a 
lungo termine. Quel­
lo che conta è il voto 
E nessuno è disposto 
a rischiare 

Le sembra questa 
la motivazione che 
spinge 1 socialisti a 
non scegliere? 

Presumo di si Craxi 
offre al Pds l'unità so­
cialista e alla De un 
sostegno ai governi. 
Cosi non rischia nul­
la per adesso Ma sa 
che non può conti­
nuare a lungo cosi. 
Allora dica che cosa 
vuol fare in futuro. 
Non è mica obbliga­
to a dare 1 alternati­
va. Se nuene più utile 
per il paese stare con 
la De. lo dica Ma 
una scelta la deve fa­
re Lo dico davvero 
senza polemica 

I dati di oggi confermano: 
la legge sulla tossicodipendenza 

è una legge sbagliata 

LUIGI CANCRINI 

I dati su cui abbiamo 
tracciato un primo bi 
lancio sulla 1G2 la lei? 
gè sulla tossicodipen-

• » _ • denza approvata nel lu­
glio 90 sono prim i di 

tutto i dati ufficiali re«i dal ministe 
ro per gli Affjn sociali dal ministe­
ro di Grazia e giustizia dalministe 
ro degli Interni e dalle prefetture 
Abbiamo aggiunto tuttavia dati ri 
levanti attraverso le indicazioni for 
mie dagli operatori dei servizi e dei 
laboratori di analisi dai funzionari 
delle prefetture e dalla magistratu­
ra Quello che ne viene fuon è un 
quadro estremamente ricco di os­
servazioni sui punti più introversi 
della nuova normativa 

Come si ricorderà I difensori del­
la legge avevano sostenuto in varie 
occasioni che essa non aveva I in­
tenzione di inviare i tossicomani 
ed i consumatori in carcere I dati 
fomiti dal ministero dell Interno, 
tuttavia, dicono che le persone in­
viate dal prefetto sono sei volte me­
no di quelle avviate al circuito pe­
nale Sono 1 600 i tossicomani (o 
consumatori) in più (rispetto al-
I anno precedente) introdotti nelle 
carceri italiane nel penodo com­
preso fra luglio e dicembre Un da­
to che trova conferme puntuali in 
quello fornito dal ministero di Gra­
zia e giustizia sul numero dei dete­
nuti tossicodipendenti recLsi nelle 
carceri 9 327 alla fine del 1990 in­
vece dei 7 722 censiti alla fine del 
19S9 dal 25 21 per cento ai 28 20 
percento della intera popolazione 
carcerana Popolazione che dimi­
nuisce nello slesso penodo, nel 
suo complesso ne escono, infatti, 
come da cronaca quotidiana, ma­
fiosi e imputati di strage mentre au­
mentano drammaticamente con la 
percentuale dei tossicomani quelle 
dei sieropositivi, dai malati di Are e 
di Aids, una percentuale vergogno­
samente vicina, oggi, al 35 percen­
to dei detenuti «con problemi di 
droga» 

Aumento delle carcerazioni, 
dunque Con la necessità di utiliz­
zare dati non ufficialmente comu­
nicati, tuttavia, per capire chi va in 
carcere ed arrivando a venficare in 
base alle ricerche da noi effettuate 
che i fermati perché trovati in pos­
sesso di droghe leggere sono dalla 

"•a«.la ad un (przo di tutti i fermati e 
Sene if rischio di entrare in carcere 
,1 riguarda, con le attuali disposizioni 

sulla dose media giornaliera, il 50 
percento dei fermati trovati in pos­
sesso di haschlsch, il 2 percento di 
quelli che detenevano cocaina e il 
10 per cento di quelli che detene­
vano eroina Integrando la legge 
162, con il decreto emesso a luglio 
sulla dose giornaliera, una situa­
zione che non ha precedenti né 
uguali nel mondo di oggi quella di 
un paese, 1 Italia, che penalizza pe­
santemente il consumo delle dro­
ghe leggere comportandosi in mo­
do molto leggero (o persino fa­
tuo) con i venditon al minuto di 
droghe pesanti Mandando dal 

Freietto per la ramanzina o per 
invio ai servizi lo spacciatore in­

telligente di eroina (quello che 
porta con sé un numero adeguato 
di bustine di dose ben tagliata. 9 se 
il taglio è quello, frequente oggi, 
del 10 percento) e mandando di­
rettamente in carcere, invece, il ra­
gazzetto che gira con un paio di 
spinelli integrando una situazione 
che nnnega, di fatto, la intenzione 
del legislatore che allo spaccio cer­
to o presunto diceva di voler colle­
gare la sanzione penale violando 
7sono parole di una ordinanza del 
Tribunale di Roma) «per questo 
motivo il pnneipio di ragionevolez­
za dall intervento penale sancito 
dall'art 3 della Costituzione» 

Passando ai prefetti c'è da di-c 
che sono finora 103161 detenton 
segnalati per uso personale di so­
stanze stupefacenti É uno dei pun­
ti su cui i mimstn insistono dì più 

vantando comunque il fatto Che 
cosi ne 0 tutt.m i delle persone 
sottoposte a qutst ì trafila7 

Il numero dei colloqui prima di 
tutto (5 785) dice che il 50 per 
cento cir^i dei segnalati non arriva 
dal prefetto Poco più della metà di 
quelli che hanno avuto il colloquio 
viene invitato a recarsi ai servizi 
comunque il che significa (o do­
vrebbe significare) che I altri metà 
è composta da persone -senza 
problemi- e per cui e stato giudica­
to sufficiente il discorso del prefet­
to o la sanzione amministrativa di 
cui gli operaton intervistati conte­
stano tuttavia ali unanimità I effi­
cacia preventiva È questo e solo 
questo il topolino partorito dalla 
montagna dei discorsi sulla punibi­
lità7 

Purtroppo no come si venfica 
studiando i dati sull avvio di utenti 
ai servizi Molti operaton (il 73 per 
cento degli intervislati per un son­
daggio su 400 comunità e servizi 
pubblici) avevano segnalato che ì 
discorsi sulla punibilità avrebbero 
reso più difficile I avvicinamento 
spontaneo dei lossicodipendenu 
ai servizi e che questa difficoltà 
avrebbe nguardato soprattutto i ca­
si più gravi quelli il cui star male 
rende particolarmente difficile la 
decisione di chiedere aiuto e che 
vengono ulteriormente scoraggiati 
dati idea di un servizio destinato, 
nella fantasia sollecitata dai discor­
si sulla punibilità, al controllo inve­
ce che alla cura 

I sostemton della legge decisero 
allora di non dare peso a queste 
preoccupazioni 

I dati fomiti oggi dalla 
fonte (insospettabile) 
del ministero degli In­
terni amaramente con-

. _ fermano, tuttavia, che 
esse erano fondate. Il 

numero di nuovi utenti che si è av­
vicinato ai servizi nel penodo di at­
tuazione della legge non è superio­
re, infatti, a quello dei nuovi utenU 
segnalali con regolanti, dal 1986. 
quantitativamente, dunque, il nu­
mero dei nuovi utenu è lo stesso, 
qualitativamente, detenton e con-
sumaton di droghe leggere hanno 
preso il posto dei tossicomani più 
gravi. 

_, i Ci troviamo di fronte dunque: 
a) ad un allontanamento d«icar 

si gravi dai semzrdocumenUjlo, tra-
l'altro, dall'ulteriore impennata dei 
numero di morti per droga. 

b) ad una difficoltà ulteriore per 
i progetti di prevenzione delle infe­
zioni da Hiv e dell'epatite B legata 
a tale allontanamento e che po­
trebbe avere drammatiche conse­
guenze per tutti 

Sul fronte della «riorgantzziazio-
ne» dei servizi pubblici, intanto 
nessuna novità Manca ancora og­
gi, infatti, la delibera ministeriale 
che autorizza, con una vanazione 
di bilancio l'assunzione di perso­
nale necessana per l'apertura dei 
nuovi servizi e per il potenziamen­
to di quelli esistenti La mancata ri­
soluzione del problema finanzia­
no tuttavia, non è dovuta a lentez­
ze burocratiche ma alla difficoltà 
del Tesoro di far fronte ad una va-
nazione di spesa molto consisten­
te le poche Reg.̂ ni che hanno stu­
diato il problema da questo punto 
di vista segnalano che il (abbiso­
gno finanziano per la sola attiva­
zione dei servizi chiederebbe som­
me che sono tre volte più grandi di 
quelle stanziate peri intera legge 

Molte delle critiche espresse in 
sede di dibattito sulla legge erano 
giuste dunque 

Importante sarebbe ora se vivia­
mo davvero in un paese democra­
tico, discuterne serenamente in 
Parlamento e nel paese Senza gri­
dare al boicottaggio degli operaton 
e rinunciando da subito, invece, al­
la stortura più grossa il decreto sul­
la dose media giornaliera. 
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• • Gli inventon delle leghe 
regionali (mi rifensco a quel 
le moderne, pnmaci fu la Le 
ga del Peloponneso, la Lega 
lombarda contro il Barbaros-
sa, la Lega anseatica e molte 
altre passate alla stona) so 
no stati i sardi Non lo dico 
per rivendicare una pnmoge 
nitura, né per prosperare 
un'affinità fra Lussu e Bossi 
che hanno in comune sol­
tanto l'appartenenza alla 
specie umana e due esse nel 
cognome Non e è neppure 
molta somiglianza Ira sardi e 
lombardi, anche se Giorgio 
Bocca - in un intervista a Cri 
sima Sanna Passino, apparsa 
su La Nuova Sardegna - ha 
sostenuto che «per certi 
aspetti quella sarda è una 
cultura nordica, fondala sul 
dovere e sul lavoro» Ricordo 
la nascila del sardismo set 
tant'anni fa, per una notizia 
recente il Pds della Sardegna 
ha deciso nei giorni SCOISI al 
suo congresso, di costituirsi 
in organizzazione regionale 
autonoma collegata, con un 

patio politico e programma­
tico al Pds nazionale ma so­
prattutto la ricordo per cerca­
re di capire, superando la 
tentazione di esorcizzarle, le 
leghe moderne 

Nordiche o meridionali, 
fondate sulla ncchezza o sul­
la povertà, alla base e è un 
sentimento comune la delu­
sione e la ribellione contro lo 
Stato Non ci si può limitare a 
condannare o biasimare 
questo atteggiamento, come 
fa per esempio Indro Monta­
nelli, anch egli intervistato da 
La Nuova Sardegna Era in 
vena di confidenze, e ha 
confessalo che da ragazzo 
cresciuto a Nuoro dove il pa­
dre Sestilio era preside del Li 
ceo, fuggi due volte di casa 
per raggiungere il bandito 
Stocchino, attratto dall idea 
di vivere alla macchia assie­
me ai paston Ma interrogato 
ora sull autonomismo sardo, 
si limita alla recriminazione 
•Dai sardi è un atteggiamen­
to che non si può accettare 
Proprio loro sono stati i prò-
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La «Lega» di Bossi 
r«Uomo» di Giannini 

tagonisti dell'unità d'Italia II 
loro sentimento dovrebbe es­
sere italiano e non separati­
sta» In verità è proprio I esse­
re stati protagonisti dell'unità 
d Italia che spinse alla fine i 
sardi alla nbellionc 

Nella sua Storia della Sar­
degna (ed Laterza), Girola­
mo Sotgiu ricorda che I isola 
nel 1720 «aveva dato al duchi 
di Savoia i futuri re d Italia il 
titolo di Re, e aveva rinunzia­
to ira manifestazioni di po­
polo entusiasta ai suoi ordi­
namenti autonomi alle sue 
istituzioni patne, nel convin 
cimento che il risorgimento 
d Italia avrebbe poi significa­

lo anche ti suo risorgimento», 
ma poi la Sardegna divenne 
«una provincia penfenca 
senza peso e senza speran­
za di uno Stato che non era 
riuscito a dare a tutte le sue 
parti eguali possibilità di ere 
scita e di sviluppo» Comple­
tata fumicazione dell'Italia 
con la pnma guerra mondia­
le I isola si trovò in condizio­
ni ancora più disperate Dai 
contadini e dai pastori po­
polazioni produttive gente 
che nella guerra era stala 
mandata allo sbaraglio da 
colonnelli e generali scelle­
rati (come racconta con effi­
cacia e sarcasmo Emilio Lus­
su in Un anno sull altipiano), 

e che al fronte aveva matura­
to la sua pnma espenenza 
collettiva, venne appunto II 
sostegno fondamentale al 
sardismo, un movimento di 
sinistra che non fu mai sepa­
ratista 

Allo stesso modo, forse, 
proprio I esser stati i protago­
nisti del nsorgimento econo­
mico negli ùltimi decenni ha 
indotto ora i lombardi, o i ve­
neti, o chiunque altro ha pro­
dotto ricchezza e la vede 
sperperala, a chiedere i conti 
allo Stato Un giornalista ha 
scntto «È vero che Bossi non 
è Cattaneo, ma Andreotti 
non è Cavour, e Craxi sem­

bra un po' atticciato per es­
sere Garibaldi» lo ho scarsa 
simpatia per Bossi anzi mi è 
divenuto propno antipatico 
da quando, Interrogato su 
dove collocherebbe la Sarde­
gna fra le tre repubbliche 
(Nord, Centro e Sud) in cui 
propone di dividere I Italia, 
ha risposto che la lascerebbe 
come repubblica a sé ad af­
fondare nel sottosviluppo 
oppure a costruire -qualche 
albergo in più per risolvere i 
suoi problemi 

Tornando ai raffronti an 
che il mediocre commedio­
grafo Guglielmo Giannini 
non era certo un Molière né 
un Goldoni ma ebbe un 
temporaneo successo pas­
sando dai teatri alla politica, 
perché il suo «Uomo qualun­
que» rifletteva sentimenti che 
erano diffusi fra gli italiani 
nel tormentato dopoguerra 
e che non trovavano ascolto 
nei partiti II qualunquismo 
cominciò a declinare e rapi 
damenle si spense quando 
fu preso sul serio, quando il 

suo stesso successo elettora­
le lo costnnse a misurarsi 
con la realtà, ma soprattutto 
quando la ricostruzione, lo 
sviluppo economico, la cre­
scita della democrazia attra­
verso il radicamento più pro­
fondo dei partiti e dei sinda­
cati gli tagliarono l'erba sotto 
i piedi Non so quanto il re­
gionalismo monco e distorto 
che è stato impiantato in Ita­
lia dopo il 1970 abbia contn-
buito ad alimentare le leghe: 
senio però che ora non a si 
può fermare a metà, che bi­
sogna spingersi oltre, verso 
uno Stato delle regioni, nel 
quale le popolazioni possa­
no giudicare e controllare-di­
rettamente i propn rappre­
sentanti buoni o cattivi che 
siano Mi dicono che quelli 
eletti dalle Leghe, nella re­
gione Lombardia e in molti 
comuni stanno già facendo 
ovunque, figure pessime 11 
settimanale Cuore dicui so­
no affezionato lettore, use­
rebbe un espressione più in­
cisiva 
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